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Dai commercianti di Torrenova un appello per costituire un'associazione contro i taglieggiatori 

Prima che vinca la legge del ricatto 
Sconfiggere insieme la « strategia delle tangenti » - Un fondo di solidarietà per i negozianti colpiti dopo la de
nuncia - La storia della vittoriosa battaglia degli esercenti della borgata della Casilina - « Intervenire prima che 
nasca una superbanda » - Domani « comitato » si incontrerà col sindaco Petroselli - L'impegno del Comune 

Non poteva finire tutto ccn 
l'arresto di dieci « padreter
ni » del racket, a Torrenova, 
capitale dei taglieggiamenti. 
E infatti i commercianti 
non si sono fermati li. Ades
so, dopo la loro vittoriosa 
battaglia contro le violenze, 
1 ricatti e le ritorsioni, pro
pongono a tutti gli artigiani 
e esercenti della città di unir
si. di formare un fronte com
patto contro la « strategia 
delle tangenti ». La proposte 
è semplice: se ci mettiamo 
tutti insieme, diccno in so
stanza i commercianti di 
Torrenova, e costituiamo una 
associazione vera e propria, 
con un fendo di solidarietà, 
|KM- chi, dopo la denuncia al
la polizia viene colpito dalle 
«gang» di quartiere, avremo 
sicuramente la forza, mate
riale e morale, di sconfiggere 
chi cerca in tutti i modi di 
rendere massacrante il nostro 
lavoro. E' un « progetto » de
cisivo che. se allargato dav
vero all'intera città, può 
dare risultati importanti. 

Non servono 
i « vigilantes » 

Niente leggi speciali, niente 
« vigilantes ». Basta superare 
la paura — dicono i nego
zianti della Casilina —, fare 
nomi e cognomi, denunciare 
i taglieggiatori, ncn scendere 
a patti con loro. E questo, 
chiaramente, è più .semplice, 
più facile, se non si è più 
isolati, soli in una lotta ad 
anni impari contro la 
« mala ». 

Ecco, il succo dell'appello 
dei commercianti di Torre-
nova è questo. Ieri, nei lo
cali affollatissimi della Conf-
esercentl, l'hanno spiegato ai 
loro colleglli, alla stampa, al
la gente. IJR loro storia, co
minciata ormai da un anno, 
è indicativa, esemplare, è il 
ses.no che. se si è uniti, si 
può davvero spezzare la fitta 
rete di omertà e di paura 
che circonda le «gesta» di 
un manipolo di teppisti di 
quartiere. La riassumiamo, 
perché spiega anche meglio 
il significato di questa nuova 
iniziativa. 

i E' una storia di ricatti, di 
j violenze, di soprusi, come ce 
1 ne seno tante in tanti altri 
' quartieri e borgate della 

città. Negozi «bombardati», 
saracinesche incendiate, auto 
bruciate, locali distrutti a ba
stonate. Tutto perché non si 
vuole pagare la «protezio
ne ». Lo scorso luglio la si
tuazione diventa incande
scente: nel sjiro «li tre siorni 
vengeno « fatti fuori » due ne
gozi di alimentari, molti com
mercianti sono minacciati di 
morte. A ouesto punto i ne
gozianti di Torrenova non 
hanno più esitazione: si fan
no coraggio e decidono dì dire 
basta... « Basta alla paura — 
racconta uno di loro — al 
timore di andare in gita la 
domenica e ritrovare il ne
gozio sottosopra. Non si po
teva continuare a vivere in 
quel modo, sotto il ricatto 
continuo della violenza. Cosi 
abbiamo deciso di non pa
gare più le tangenti che loro 
ci volevano imporre ». 

Ma non finisce qui. Dopo 

pochi giorni un vero e proprio 
« dossier », con nomi e co
gnomi dei tuglieggiatori, vie
ne consegnato al vice
questore. In questo modo 
dieci componenti della « ban
da » di Torrenova, che per 
anni ha terrorizzato un'in
tera borgata, ha tenuto .sotto 
scacco commercianti e fami
liari. desine e bambini, fini
scono a Regina Coeli. « Beh, 
adesso — commenta un nego
ziante — certi fatti non suc
cedono più, nessuno ci rompe 
più le scatole. E poi, guarda, 
seno diminuiti anche gli 
scippi e i furti, prima all'or
dine del giorno. Insomma a 
Torrenova adesso si può dav
vero vivere ». 

Per ora sono 
bande di quartiere 

E' una storia. « E' cosi — 
dice Zucchetti della Conf-
esercenti — che si può elimi
nare la piaga del taglieggia
mento. Nella nostra città, in
fatti, il fenomeno non ha 
ancora dimcnsicoi abnormi. 
Non c'è un " centro '*. insom
ma. Si tratta di piccole ban
de, disseminate nei vari 
quartieri, che si " occupano " 
un po' di tutto, dallo scippo, 
al furto, dallo spaccio di 
droga alla riscossione delle 
tangenti. Ecco, dobbiamo 
avere la forza di sconfiggerle 
prima che si crei, come in 
altre città, una vera e pro
pria " superbanda ", ben or
ganizzata. quasi inattacca
bile». E' di ieri l'ultimo epi
sodio di violenza contro un 

commerciante: un negozio di 
abbigliamento a Montesacro 
e un'edicola a piazza Bo
logna, di proprietà della -stes
sa perscna, sono state di
strutte. Potrebbe trattarsi, 
anche in questo caso, di ri
catto, di minaccia. 

Allora, anche alla luce di 
questo, l'iniziativa lanciata 
dai commercianti di Torre-
nova serve, è necessaria. Ma 
per riuscire ha bisogno del
la solidarietà di tutti i ne
gozianti romani, dell'appoggio 
dell'amministrazione. E Infat
ti domani l'associazione s'in
centrerà col sindaco Petro
selli. al quale verrà chiesto 
il ccntributo. politico e finan
ziario. del Comune Poi. tra 
non molto, si andrà ad una 
assemblea Lvnerale dei com
mercianti di tutta la città. 
« Allora — dice Pucci --
" l'associaziono per la lotta 
al racket " comincerà dav
vero a vivere, inizierà la sua 
attività». La proposta ha 
incentrato, ovviamente, un 
mucchio di favori. L'avvoca
to Zupo, a nome di nitri 
suoi colleghi, si è offerto di 
seguire e di aiutare giudi
ziariamente i commercianti 
che denunceranno i loro ta
glieggiatori. « Ora — dice 
sempre Pucci — si tratta di 
farla marciare bene. E si 
tratta anche di riuscire a far 
approvare, subito, la legge 
regionale per il risarcimento 
dei danni ricevuti in seguito 
a una denuncia ». Un ingra
naggio si è messo in moto. 
La storia di Torrenova in
somma lia insegnato qual
cosa. 

La storia dei «racket» 
è ancora 

tutta da scrivere 
ÌA.' tattiche sono diverse, 

ma sostanzialmente si posso
no ridurre a tre. Quella più 
diffusa è quella che potremmo 
definire dell'.* avvertimento 
operativo»: in pratica si col
pisce lievemente l'obiettivo 
(il negozio, l'appartamento) e 
poi si telefona: « stai in cam
pana — dice l'anonimo — che 
la prossima volta, altro che 
vetrina rotta: ti facciamo sal
tare tutto in aria. Quindi pre
para i soldi ». L'altro sistema 
è quello del « tutto e subito »: 
si entra in due o tre nell'eser
cizio, si avvicina il proprieta
rio e gli si parla chiaro e ton
do: « stasera, se non ci dai 
5IK) mila lire di questo negozio 
rimarrà ben poco ». Un altro 
modo, in verità meno diffuso, 
è quello della « scusa pateti
ca »: « siamo amici di uno che 
sta in carcere (oppure: mia 
moglie è malata) e quindi mi 
devi dare quello che mi serve. 
se no... ». 

Ecco. Il contatto che centi
naia di commercianti hanno 
avuto con bande, più o meno 
organizzale, di taglieggiatori 
si è avuto, pressappoco così. 

« 11 fenomeno, a Moina — dice 
un funzionai io della squadra 
mobile — non ha certamente 
assunto le proporzioni di altre 
città, come per esempio Na
poli o Torino. Ma è certo che 
negli ultimi quattro anni Ita 
cominciato a dilatarsi. 

La storia dei "racket" nella 
capitale non può essere ancora 
scritta. Almeno per adesso. Ma 
non perché le bande di ta
glieggiatori non abbiano col
pito. e a volte anche duramen
te. Anzi, a Roma come a Na
poli (tanto per fare un esem
pio). molti commercianti sono 
stati costre'ti a gettare la spu
gna. Non ce la facevano più a 
sopportare lo stillicidio delle 
vessazioni, delle intimidazioni 
e degli attentati. « Qui — dice 
ancora il funzionario di poli
zia — non si tratta di impe
gnarci in indagini per scopri
re chi si dedica a questo tipo 
di attività. Mai come in que
sti casi, infatti, il nostro in
tervento è strettamente legato 
al senso civico della gente, di 
chi rimane colpito da questi 
mascalzoni. Se non ci denun
ciano i tentativi di estorsione, 

come facciamo ad arrestare 
i ie.->|x>nsabili? Mica abbiamo 
la palla di vetro». 

Non esistono dati statistici 
sul fenomeno proprio perché 
è poco diffusa, ancora, la ten
denza ad avvertire la polizia 
non appena si presenta qual
cuno a chiedere soldi sotto mi
naccia. I fatti di Torrenova 
hanno aperto uno squarcio sul 
mondo dei "racket", ma esiste 
— e in questura ne sono certi 
— una rete sotterranea, coper
ta da omertà e paure, che con
tinua ad agire. 

Segnali della presenza di 
questa parte, ancora oscura, 
elei fenomeno se ne hanno tut
ti i giorni. 

Da questi episodi si riesce 
soltanto ad avere una mappa 
fatta di piccole chiazze spar
se, tanti micro-focolai dove la 
delinquenza organizzata tenta 
di colpire. A Ostia, recente
mente. sono state avviate in
dagini dopo alcuni attentati 
dinamitardi contro locali pub
blici. Gli accertamenti, però. 
non sono ancora confortati 
dalle denunce degli interessati. 
Mancano, quindi, elementi uti
lissimi per la polizia: le mo
dalità richieste per il paga
mento delle tangenti, il luogo 
scelto per l'incontro, la descri
zione fisica dei taglieggiatori. 

Ora l'iniziativa annunciata 
ieri è un primo segno di come 
e quanto la situazione vada 
mutando. 

Un ragazzo in crisi d'astinenza e con insufficienza renale, sballottato fra un ospedale e l'altro 

Sei un eroinomane ? E allora io non ti ricovero 
Ventiquattrore di viaggi attraverso la città per poter ottenere un posto - Dal San Camillo lo avevano trasferito in ambulanza al San Giovanni, ma qui lo han
no rifiutato - « Torna domani, che ti diamo il Talwin » - E' dovuto tornare in autobus a Monteverde - La chiusura nei nosocomi nei confronti dei tossicomani 

Sbattuto da un ospedale. 
all'altro, fra ricoveri rifiuta
ti. viaggi attraverso la città 
e in ambulanza: per un eroi
nomane in astinenza, con i 
dolori della « rota » e in più 
i pericoli di un'insufficienza 
renale, ci sono volute venti-
quattr'ore per ottenere un 
pasto in corsia. Stava male, 
e non ha trovato subito aiu
to. C'era un -foglio che ne 
prescriveva il ricovero, e non 
è stato rispettato. 

La sua storia potrà forse 
non sembrare importante, e 
ni fondo — si dirà — si è 
conclusa bene, visto che alla 
fine è stato soccorso al San 
Camillo. Ma quante altre 
storie simili ci sono? Quanti 
tossicomani trovano un « mu
ro » nell'ospedale? Quanti 
restano tagliati fuori dall'as
sistenza? Mentre si parla 
— anzi si parlava: s'è già 
sgonfiata la discussione di 
settembre? — di nuova assi
stenza per i tossicodipenden
ti. si cercano soluzioni alter
native. ci si domanda «eroi
na si o no? ». poi resta il 
dramma di una struttura sa
nitaria che è sempre p:ù 
incapace di rispondere. Ina
deguata. in qualche caso 
soffocata dalle richieste, e 
in qualche caso- già chiusa. 
Ci sono ospedali dove — no
nostante la legge e i richiami 
della Regione — di fatto i 
ricoveri per le cure disintos-
.v.canti non si fanno più. 
Questa storia — questa pr
eda odissea di un ragazzo 
di 20 anni — Io denuncia. 
Raccontiamola. 

Il ragazzo — vuole resta
re anonimo —. si buca da 
molto tempo, è a « rota ». 
e si presenta al San Camil 
lo. Non è il suo ospedale di 
zona, ma lui ci va lo .stesso: 
perchè g:à c'è stato questa 

estate per un'altra disintossi
cazione. conosce i medici, è 
meno diffidente, perchè « si 
dice » che l'ospedale di Mon
teverde è uno dei più « aper
ti». Il suo non è un bluff 
per ottenere magari qualche 
fiala di metadone gratis. Sta 
male davvero. Tanto che la 
dottoressa Pantozzi che lo 
visita, prescrive il ricovero. 
e lo fa trasferire — in auto
ambulanza: appunto perchè 
il ragazzo sta male — al San 
Giovanni. E' il suo ospedale 
di zona, e bisogna evitare. 
quando si può. il sovraffolla
mento del San Camillo. 

Ma al San Giovanni, all'ac
cettazione. gli dicono no. « Il 
ìlirdico — racconta — mi ha 
eletto clic ricoveri loro non 
ne facevano. Che se volevo 
potevo essere curato in am
bulatorio. Sai che consiglio 
mi ha dato? Mi ha detto: 
vai a casa, domani fatti un 
altro po' di eroina, e il po
meriggio torna da noi. che 
ti diamo il Talwin ». Quanto 
all'insufficienza renale, dai 
medici deIl'acceftazione non 
è stata neanche presa in con
siderazione. 

Il ragazzo disperato — era 
•solo, in ouel momento — esce 
nel cort'le dell'ospedale. Ma 
non c'è neanche p'ù l'ambu
lanza. Aali autisti avevano 
assicurato che sarebbe stato 
ricoverato. Tanto che al San 
Camillo — dove deve tornare 
in autohus — il suo caso è 
già registrato come in cura 
al San Giovanni. Insomma: 
al rifiuto, si aggiunge anche 
questa piccola beffa, quasi 
un grottesco scherzo buro
cratico che certifica come e 
qualmente lui. sballottato at
traverso la città, fosse g:à 
disteso in un letto in corsia 
e curato. 

Il ragazzo pensa ad un di

sguidò. ad un contrattempo o 
a un malinteso. E allora tor
na di nuovo — sta ancora 
male, anzi sta peggio — al 
San Giovanni, gli spiega che 
lo hanno assegnato a quello 
aspedale: niente, gli rispon
dono ancora di no. Sconfit
to, il giorno dopo si fa ac
compagnare di nuovo al San 
Camillo. E qui, alla fine, s» 
incassa il rifiuto dei colleghi 
dell'altro ospedale, si aspet
ta che un letto si liberi, e il 
ragazzo può entrare alla fine 
in corsia. Adesso è li. e il me
dico gli ha ordinato di non 
muoversi dal Ietto. 

Come può succedere che un 
malato — un malato come 
tutti gli altri — debba sotto
porsi a questo tragitto assur
do, per essere curato? Come 
può succedere che un aspe
dale lo consideri grave, e l'al
tro Io rimandi a casa? Lo 
chiediamo al dottor Pesce, re
sponsabile dell'ambulatorio 
per tossicodipendenti del San 
Giovanni. « Effettivamente — 
dice — abbiamo diminuito i 
ricoveri. E' un'indicazione del
la direzione sanitaria. Io cre
do che la cura in ambulatorio 
sta meglio. che richieda al gio
vane un maggiore sforzo per 
disintossicarsi, sta una prova 
per la sua motivazione. In 
corsia è spesso inutile». 

Certo: è passibile che l'am
bulatorio. per molti casi, sia 
meglio. Ma di qui a chiudere 
del tutto il ricovero in cor
sia ce ne corre. E il fatto è 
che adesso al San Giovanni 
ci sono, ricoverati, solo due 
o tre eroinomani: per lo più 
gente che c'è arrivata in co
ma. Il San Camillo, invece. 
è costretto a ospitarne molti 
di più. 

Dietro questa scelta, non si 
nasconde invece, o anche, una 

chiusura (sempre maggiore?) 
dell'ospedale nei confronti del 
tossicomane? Ci sono state 
proteste, in queste settimane, 
c'è stato il Santo Spirito che 
ha preavvisato di una sua deci
sione simile di limitare i ri
coveri. Infermieri e medici la
mentano la difficoltà di lavo
rare con gli eroinomani in 
corsia, dell'aggressività, dei 
furti, dello spaccio di eroina 
che arriva in ospedale, del fat
to che le terapie sembrano inu-
tili. E" vero. Ma non si può 
rispondere chiudendo le por
te in faccia ai tossicodipen
denti. I richiami della Regio
ne di quest'estate — di fronte 
al dilagare dell'eroina e delle 
sue vittime — ci sono stati 
apposta. L'assessorato, ultima
mente. ha anche diffuso una 
sorta di « codice di comporta
mento ». che dice, appunto. 
che i tossicomani vanno ri
coverati. e che sono malati 
come gli altri: con eguali di
ritti e uguali doveri. « Questo 
episodio — dice l'assessore Ra-
nalli — è grave. Noi dobbia
mo sconfiggere una tentazio
ne al rifiuto nei loro con
fronti ». 

Soprattutto, alle difficoltà. 
non si può rispondere con de
cisioni .unilaterali. Puntare 
solo sugli ambulatori è troppo 
poco: e in città sono solo s;i. 
Un ricovero rifiutato, è un 
r^overo che pesa su un altro 
ospedale. Dice la dottores
sa Fantozzi: «Se siamo so
vraffollati. se lavoriamo al li
mite delle nostre possibilità. 
Io siamo perché ospitiamo an
che molti degenti che. per re
sidenza. non ci spetterebbe
ro ». Per onesto ha la fama 
di essere ur. ospedale « apar
to » Vuol dire che gli altri 
sono chiusi. 

Insieme a tre spacciatori al minuto 

Finisce in carcere 
un «pesce grosso» 
del giro dell'eroina 

Aveva organizzato una rete di distribuzio
ne a Primavalle, Monte Mario e Monte Sacro 

Un trafficante di eroina (un 
cosiddetto « pesce grosso » 
della mala) e tre spacciatori 
al minuto, sono stati arrestati 
ieri dalla squadra mobile nel
l'ambito di una indagine che. 
cominciata circa un mese fa. 
ha già portato alla cattura 
di akre sei persone, tutte im
plicate nello stesso traffico 
anche se con ruoli e mansio
ni diverse. 

Ieri è toccato a Ernesto 
| Brusa. il più « grosso ». quel

lo su cui si erano maggior
mente accentrate le attenzio
ni degli agenti della sezione 
narcotici del dottor De Gcn-

! raro, coadiuvato dal dottor 
Nash. Ha 33 anni, ed è cono
sciuto nella zona di Pr ma-
valle col soprannome di « cr 
Boccia ». Ha già scontato pe-

! ne. sempre per traffico di stu-
! nefacenti. ed era sorvegliato 
• speciale. Con lui sono finiti 

in galera tre gregari spinti 
nel « giro » dello spa :cio di 
eroina dalla loro dipendenza 
alle sostanze stupefacenti. So
no Gianfranco Mascatello. 32 
anni. Marco Vrenna. di 27, 
e Antonio Natili, di 29. figlio 
di uno dei soci del cinema
teatro Ambra-Jovinelli. anche 
lui attualmente in carcere per 
traffico di droga. 

Tutti si trovano adesso a 
Regina Coeli sotto l'accusa di 
associazione a delinquere, de
tenzione e spaccio di sostan
ze .stupefacenti. Su Brusa il 
quale — come si è detto — 
è un |K*rse-Tiaggio al centro 

| di una Titta rete di traffici 
di ogni genere, grava anche 
l'accusa di ricettazione di 
preziosi rubati. 

Secondo quanto è stato ac
certato dalla polizia. Brusa. 
insieme con alcune del.e sei 
persone arrestate, da un me

se a questa parte aveva or
ganizzato una capillare ma
glia di distribuzione dell'eroi
na nei quartieri di Primaval
le. Monte Mario. Monte Sa
cro e altre zone della perife
ria della città. 

Le indagini iniziarono a me
ta del mese scorso, dopo 1' 
arresto di altri tre trafficanti 
che frequentavano un appar
tamento di via Clivio di Cin-
na a Monte Mario. Si tratta 
di Petro Carboni, Franco Spa
ziali e Gabriella Narducci. A 
questa casa, che faceva da 
base per l'organizzazione, fa
cevano capo anche Franca 
Perrotta. Patrizia Maurizi e 
Giorgio De Toma, tutti e tre 
già in carcere. Di questi, sol
tanto l'ultimo — secondo la 
polizia — è un trafficante 
di professione. Le altre due 
sarebbero solamente delle 
tossicodipendenti, ricattate e 
immesse nel « g i r o dello 
spaccio al minuto. 

Dopo questi arresti gli a-
genti della squadra mobile 
cominciarono ad effettuare 
controlli, appostamenti e pe
dinamenti per seguire le mos
se di altre persone che ruo
tavano attorno alla organizza
zione. Un lavoro che via via 
ha portato alla raccolta di 
elementi e indizi che ora sono 
al vaglio del sostituto procu
ratore della Repubblica, dot
toressa Cordova, che ha fir
mato gli ordini di cattura. L 
indagine va avanti e presto 
— dicono in questura — darà 
altri frutti. 

Un dibattito alla festa di « Noi Donne » 

Violenza contro 
le donne : un reato 

di serie « B » ? 
Il sindaco alle organizzatrici: «avviare un confron
to costruttivo tra le diverse proposte di legge» 

Petroselli alla festa di « Noi donne » 

Daniela si avvicina al mi
crofono. Il dibattito va avan
ti da un paio d'ore in modo 
appassionato, sì, ma forse un 
po' dispersivo. Si tratta, è 
chiaro, di dare un « taglio » 
ai « distinguo », ai dubbi, alle 
incertezze, alle cadute di ten
sione. Si discute, al festival 
di Noi Donne, della propo
sta di legge di iniziativa po
polare sulla violenza contro 
le donne lanciata dai collet-
tivi femministi, dall'Udi e 
dal MLD. « Io mi chiedo 
— dice Daniela — perché ci 
sembra tanto strana la pro
posta della procedibilità d'uf
ficio nel caso di violenza ses
suale. Lo troviamo forse vieti 
che normale se si tratta in
vece di un furto, anche solo 
di uno scippo? Pretendiamo, 
in quei casi, che sia la parte 
lesa a denunciare il reato? 
No. E allora? Io mi chiedo 
se in tutte queste perplessità 
non vi sia qualcosa d'altro. 
Una sorta di terreno ultimo 
sul quale difendere gli uomi
ni. In fondo ci hanno sem
pre abituale ad esserve vit
time e complici allo stesso 
tempo... ». 

Il dibattito, affollatissimo. 
si anima. L'argomento, del 
resto, la nuova proposta di 
legge presentata da un co
mitato che raggruppa in pra
tica tutti i gruppi femmini
sti e femminili della città, 
è di strettissima attualità. In 
città, la raccolta delle firme 
va bene anche se l'obiettivo 
50 mila per la presentazione 
in Parlamento è ancora lon
tano (ed è ovvio, visto che 
si è cominciato appena una 
settimana fa); c'è un'altra 
proposta in piedi, quella del 
Partito comunista sempre 
sullo stesso tema; e su jue-
ste due spinte tutti gli altri 
partiti si accingono ad ap
prontarne una. 

A trovare le donne che 
hanno organizzato la festa 
c'è venuto anche il sindaco. 
Un avvenimento importante 
che 1* amministrazione della 
città, per voce del suo più 
alto rappresentante, abbia 
portato la sua solidarietà 
— se non proprio alla pro
posta di legge come forse 
qualcuno si augurava (il sin
daco non ha firmato) — al
meno alla lotta complessiva 
del movimento delle donne 
anche su questo terreno. Tan
to è vero che il Campidoglio 
non rimarrà estraneo a quan
to in questi giorni si dibatte 

proprio su questo argomento. 
Al più presto, ha detto i! 
compagno Petroselli, l'aula di 
Giulio Cesare ospiterà una 
seduta tutta particolare : 
quella dedicata alle diverse 
proposte di legge sulla vio 
lenza sessuale in modo da 
« consentire l'avvio — ha de< -
to — di un confronto costrut
tivo e di merito». Una sedu 
ta alla quale — è ovvio - -
seno state invitate anche le 
promotrici dèlia legge di ini 
ziativa popolare. 

E torniamo al dibattito. Le 
preoccupazioni delle donne 
sono molte: la proposta del 
« movimento » prevede, si sa. 
un importante modifica ri
spetto al codice Rocco. Se 
questa legge passasse, insom 
ma, d'ora in poi la violenza 
carnale sarebbe punibile a 
prescindere dalla denuncia 
presentata dalla donna che 
oggi costituisce invece il pun
to di partenza per qualsiasi 
indagine (ed è proprio que
sto il punto di dissidio con 
la proposta del Pei che ri
propone la querela di parte). 
Chiunque ne venisse a co
noscenza potrebbe recarsi a 
fare la denuncia. Come per 
qualsiasi altro reato. «Ed è 
questo che dobbiamo metter
ci in testa — dice un'altra 
donna — che la violenza alle 
donne è un reato grave quan
to gli altri, né più né meno ». 

Ma se la donna non vuole, 
perché costringerla ad un 
processo, ad assistere, a ri
cordare? Certo — hanno det
to in molte — alle donne 
chiediamo molto coraggio. 
Forse anche di più di quanto 
gliene fu chiesto per varcare 
le porte di un ospedale e 
dire: « voglio abortire ». E 
poi c'è sempre la possibilità 
del processo a porte chiuse: 
ed è la donna che può deci
dere se fare del suo processo 
un fatto pubblico o meno. 
Del suo processo, tuttavia. 
non della violenza che "ha 
subito. 

Certo, a molte può sembra
re un passo Indietro sulla 
via dell'autodeterminazióne. 
della libera scelta della don
na. Eppure, in tante si sono 
succedute al microfono per 
sostenerlo, non è di questo 
che si tratta ma di un im
portantissimo fatto politico. 
Per" la prima volta, insom
ma, lo stupro potrebbe essere 
considerato un reato «a pre
scindere ». colpa in assoluto. 
per intendersi. 

Riapre il « Titan », un locale « storico » per gli appassionati del ballo rock 

Quattro salti, a mille lire Fimo 
Quanto costa il riflusso? 

Quattromila lire a notte, dal
le dieci alle due: più o meno 
mille lire l'ora. Sono ore in
tense, però. Si balla, ma la 
musica non e assordante, e 
quindi si può anche parlare. 
guardare, stare zitti, stare se
duti o m piedi (è più sco
modo, ma si vede meglio) ai 
bordi della pedana. Ieri ha 
riaperto il « Titan ». Costo del 
biglietto: quattromila lire, ap
punto. 

Il « Titan »: un nome che 
dice molto a parecchia gen
te. Di tutte le età. Il locale, 
a suo modo, è legato alla sto
ria cittadina degli ultimi dieci 
anni. Nel '68 qui venivano i 
giovani del movimento stu
dentesco, anche a parlare di 
politica, ma soprattutto a sen
tire il rock. Qui, in questa 
enorme stanza (ora coloratis
sima, ma allora quasi spoglia 
a mo' di cantina) c'è lenuto 
anche il mitico Jimi Hcndrix. 
«Dopo ci sono stati gli anni 
della crisi del rock — dice 
Massimo Costa, direttore ar
tistico del locale — Ha preso 
il sopravvento il cantautora 
me. e le discoteche si sono 
svuotate ». Xnn che il « Ti 

tan » abbia chiuso, anzi, ma 
ha cambiato pubblico: a bal
lare ci venivano i « travolti 
ni ». anche se all'epoca erano 
ancora in embrione. 

«Poi — continua Massimo 
Costa — l'altr'anno abbiamo 
riaperto con la nostra propo 
sta: it's rock and roll. Abbia 
mo ospitato complessi giova
nili. abbiamo fatto opera di 
promozione ». Sul finire del
l'estate, però, il locale è stato 
chiuso: si diceva che girasse 
l'eroina, c'è stata una perqui
sizione della polizia. E ieri 
ha riaperto. « Quella proposta 
— continua il direttore arti
stico — siamo intenzionati a 
rilanciarla ». 

Stivaletti 
e tacchi a spillo 
Ma dt che si tratta? Una 

« proposta » ricolta a chi? La 
serata di inaugurazione della 
stagione. Fuori dal botteghino 
la ressa dei rocchi frequenta
tori: giubbotti di renna, cap 
pelletto dt lana m testa, sii 
vali «camperò* », il «Male» 

in tasca. E" l'ala freak del 
« Titan ». Sperano che qual
cuno del locale li riconosca e 
li faccia entrare con lo scon
to. A notte inoltrata, quando 
tutto finisce, molti sono an
cora li. Dentro lo spettacolo 
e diverso. Gli stereotipi ci 
sono tutti. I Punk, coi loro 
giubbotti nen. i « reduci del 
'68», con giacchetta dt vellu
to sopra i jeans, i signori di 
mezza età elegantissimi, gli 
« stravolti », che mimano il 
chitarrista del complesso 
ascoltando la musica a occhi 
chiusi, e ci sono quelli che 
sono al « Titan ». ma potreb
bero benissimo essere al « Jac-
kie'O ». il locale più esclusivo 
di Roma. Insomma quelli che 
di « alternativa » non hanno 
nulla. 

Chi vincerà? I primi pezzi 
di musica, selezionati da un 
disc-jockey che sta su una 
specie di trono sopra la pi
sta da ballo, passano nel di
sinteresse generale. Per lo 
più sono dischi di soft-rock. 
con ritmi facilmente orec
chiabili. Prova a rompere il 
ghiaccio una ragazza con il 
suo partner. Si vede subito 
che non e dei « vecchi » del 

i w Titan »: ì passi sono ampi, 
I armonici, accompagnati da 
: «TI movimento, su e giù, del-
I le mani. Insomma è «Grea-
! se ». / due non riescono a 
I coinvolgere nessuno. 
\ Finalmente nello stanzone, 

illuminato con luce bianca 
i solo sulla pista da ballo, ar

riva la musica di Patti Smith. 
I « vecchi » decidono che è 
il loro momento, per ripren
dersi quello che è stato il 
« loro » locale. La pedana si 
riempie e. stavolta, di movi
menti scoordinati, ritmati 
da un ondulare della testa, 
di chi « la musica la vive 
dentro». Ma e solo un mo
mento. Il disco successivo è 
di nuovo morbido, vicino alla 
disco-music 

Qualche differenza fra i va
ri «gruppi». Ci sono quelli 
che indossano la divisa tra
dizionale da discoteca (ad 
esempio per le ragazze sco
modissime scarpe con i tac
chi a spillo altissimi}, che 
non sembrano grandi cono
scitori della musica: ballano 
tutto, e tutto alla stessa ma
niera. Sono difficili da avvi
cinare. fanno gruppo chiuso. 
Fìastano comunque poche bat

tute per rendersi conto che 
parlare di « riflusso », per lo
ro, non ha senso: non sono 
stati mai impegnati. Più se
lettivi. invece, i giovani che 
scendono in pista solo quan
do ci sono i vecchi «Rolling-
Stones», quelli di «Brown-
Sugar» per intenderci, solo 
quando c'è Lou Reed. Il re
sto, a loro non interessa. La 
contrapposizione è netta. Uni
ca possibilità d'incontro, è il 
nuovo motivo giamaicano, il 
reggae. Ci si riconoscono 
tutti in quella musica: i 
«commerciali* e gli «elitari». 
Ma è una tregua che dura 
poco, la « battaglia » si riac
cende. 

Dal wisky 
all'aranciata 

E si sposta anche su altri 
terreni. Al lussuosissimo bar. 
ad esempio. Quelli con la cra
vatta dal nodo strettissimo e 
i capelli unti prendono tutti 
whisky o gin (mille lire ad 
assaggio). Gli altri preferisco

no buttarsi sull'aranciata 
(cinquecento lire un bicchie
rino). Scontri anche sul pia
no teorico. Perchè balli? I 
a. disimpegnati » non lo sanno 
Per loro è una serata come 
tante altre. Gli altri, i «bal
lerini politicizzati » hanno 
delle risposte da dare, anche 
molto diverse fra loro. C'è 
chi dice che muoversi in pi
sta serve a non essere pas
sivi di fronte olla musica, 
c'è chi dice che è davvero 
liberatoria, c'è chi dice che 
e «un modo come un altro 
per dimostrare, anche a se 
stessi, che è finito il tempo 
dei "militanti severi"». 

Si va avanti così, ancora 
per parecchio. Si aspetta il 
momento decisivo: suona un 
gruppo dal vivo. Si chiamano 
i «Revolver» e lo speaker 
annuncia che suonano per la 
prima volta a Roma (proba
bilmente sarà anche Vultima). 
Starà a loro, dal tipo di mu
sica che imporranno al pub
blico far pendere la bilancia 
da questa e aa quella parte. 
Cominciano con un pezzo più 
« serio ». Gli « impegnati » 
pensano sia arrivato il mo
mento buono. Ma anche sta
volta si sbagliano: i «Revol
ver» si adattano al clima e 
tentano improponibili media
zioni. A un pezzo che dovreb
be avere la parvenza dt un 
rock duro (è difficile giudi
carlo visto che si sente solo 
il rullio della batteria) se
guono musiche più facili. E 

nessuna delle due convince: 
se ne vanno dopo che qual
cuno grida «basta». 

E si ricomincia coi dischi. 
alla solita maniera. Ma or
mai la contrapposizione si fa 
più tenue: molti, sono già 
quasi le due di notte, se ne 
sono andati, cominciano a ser
peggiare stanchezza e noia. 

i soprattutto fra chi si aspet-
[ tava una cosa diversa. A in-

stristire il clima ci sono an
che te guardie giurate che 
stazionano, instancabilmente. 
ai margini della pista: con 
le loro divise tutte nere, con 

• tanto di cappello ogni tanto 
j entrano nei bagni a control

lare se qualcuno si «buca». 
Spesso si fanno sorprendere 
a ritmare i dischi con il mo
vimento della gamba. Forse 
sono loro gli unici «scon
fitti» dalla serata: gli altri. 
tutti gli altri hanno potuto 
ballare, i proprietari hanno 
fatto il pieno, i camerieri 
hanno preso tante mance, ma 
loro hanno dovuto solo su
bire gli sguardi astiosi di 
chi voleva farsi uno «spinel
lo». E non sono neanche 
potuti scendere in pista. 

Finalmente ci si avvia n 
conclusione delle danze. E do
mani sera che si fa? Si va 
in un altro locale? «Beh. 
calmiamoci un po': alla lun
ga anche ballare scoccia un 
po'». 

s. b. 
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